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Un’architettura istantantea che ricicla 
un progetto incompiuto e una struttura 

abbandonata, per realizzare uffici 
e showroom di una casa di moda 

e un centro di produzione televisiva.

L’edificio è composto dall’unione tra il Ring, un anello regolare che 
ospita il Power Media Center, e lo Showcase, per il Vakko Fashion 
Center, che è un assemblaggio caotico di volumi in struttura 
d’acciaio.
Lo Showcase, la parte destinata al Vakko Fashion Center, è la parte 
interna dell’edificio, in cui si trovano l’auditorium, gli showroom, gli 
uffici e gli elementi di connessione verticale, ed è formata da volumi 
indipendenti con struttura in acciaio completamente rivestiti 
in pannelli di vetro a specchio.
Il primo livello sotterraneo, che doveva essere un parcheggio, 
ospita gli studi televisivi e radiofonici di Power Media, che 
richiedevano un isolamento luminoso e acustico totale.

Istanbul, 
costruire 

per immagini Per i giovani architetti di REX, il 
giovane studio newyorkese di Joshua Prince-
Ramus, spazi e materiali dell’edificio devono 
comporre un’immagine dinamica, animata da una 
certa brutalità (a cui forse non è estranea l’origine 
newyorkese), in cui la carica energetica e la forza 
delle immagini contano più della grazia delle 
proporzioni o della levigata compostezza dei 
dettagli. Il progetto si dispiega con chiarezza, 
puntando alla piena messa in luce delle varie parti 
dell’edificio, dei loro rapporti e delle connessioni. 
Tutto è mostrato e tutto comunica, con l’obiettivo 
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di creare un’estetica interessante e condivisa e di 
instaurare con l’osservatore, una complicità, un 
comune sentire che lo porti a condividere 
l’esperienza sensoriale e intellettuale dell’opera. 
D’altronde, l’idea del bello cambia e si aggiorna 
continuamente, e oggi gli architetti d’avanguardia 
elaborano strategie creative che mettono in primo 
piano la processualità, il farsi del progetto che 
diventa esso stesso il tema, e anche lo spettacolo, 
dell’architettura. Il maestro, in questo genere, è 
senz’altro il grande Rem Koolhaas, teorico e 
virtuoso di un’architettura che non si preoccupa di 
essere bella ma che invece è assolutamente pronta 
a tutto per essere interessante. Sulla stessa strada 
si muove REX, che, dopo aver collaborato con 
Koolhaas nei progetti per la biblioteca di Seattle e 
nel Wyly Theater di Dallas, si è impegnato, con il 
Vakko Center di Istanbul, in un’operazione 
tipicamente koolhaasiana, in cui il progetto si 
genera da una fusione a freddo tra elementi 
architettonici già dati e le condizioni produttive. Il 
luogo è una struttura esistente da riciclare, il 
programma è doppio e i tempi sono 
eccezionalmente ristretti, sia per il progetto che per 
la costruzione. I vincoli, in partenza, erano 

L’immagine dell’edificio è definita dalla potente 
struttura a vista e dalle grandi superfici 
trasparenti. Il rivestimento in pannelli di vetro 
su cui è impressa una grande “X” definisce 
un corrugamento che non ha solo un effetto 
decorativo ma che rende le lastre più resistenti 
e che consente di ridurre gli spessori del vetro e 
degli infissi. 
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proibitivi e quindi, in un certo senso, la situazione 
era ideale per abbandonare ogni pregiudizio e 
mirare diritti allo scopo: disegnare lo sviluppo di 
una struttura esistente, un albergo mai terminato, 
con l’obiettivo di aprire il cantiere quattro giorni 
dopo l’inizio della progettazione! REX toglieva dal 
cassetto il progetto, non realizzato, per l’Annenberg 
Center, un edificio nel campus universitario di 
Pasadena, in California, e lo adattava allo scheletro 
dell’albergo. In questo modo, mentre partiva la 
costruzione dell’anello esterno, il “Ring”, destinato 
agli studi di produzione televisiva di Power Media 
(un equivalente turco di Mtv), si apriva una 
finestra temporale di sei settimane per disegnare il 
“Showcase” destinato al Vakko Fashion Center. 
Che, per guadagnare tempo, è disegnato come un 
insieme di elementi modulari che si sarebbero 
potuti assemblare in molti modi diversi, una 
flessibilità che ha consentito di ordinare l’acciaio 
necessario a due settimane dall’inizio del progetto, 
con molti dettagli ancora da definire, in modo da 
ricevere gli elementi prefabbricati al momento 
dovuto.

Due “scatole metalliche” dello Showcase: la 
meeting room e l’auditorium, caratterizzati 
dalla struttura in acciaio e dagli effetti di 
trasparenza e di luce.

ottimizzando le pendenze dell’ auditorium 
e degli showroom, un percorso sale a spirale, 

attraverso lo Showcase, dall’ingresso all’ultimo 
livello. Negli interni, l’artificio illusionistico è 

potente: i pannelli in vetro specchiante 
moltiplicano 

gli spazi con un effetto caleidoscopico.
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